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LÌ m$â d 
E IL CANGHEBG BOflOGBATlCO 

Il Divino Maestro già disse 
airuomo GOL SUDORE DELLA TUA 
FRONTE TI (iUADAGNERAI IL PANE , 
che è quanto dire — lavora e 
mangerai — Ma ai tempi in cui 
parlava il Divino Maestro non 
si erano sciolti i salutari pro­

blemi economici che tanto illu­

strano la così detta Civiltà mo­

derna. Ora sapete cosa ci vien 
detto? MANGIATE SE VOLETE LA­

VORARE. Vedete bene che abbia­

mo fatto un certo progresso e 
che è un brutto confrontare quei 
tempi di aurea semplicità con 
questi, nei quali lo spirilo eco­

nomico, anzi la lesina ha tocca­

to il suo apogeo. Ma però, ne 
spiace il dirlo, non viene rag­

giunto pienamente lo scopo cui 
mirano i signori economisti : i 
loro calcoli frattanto e le loro 
preziose ìucubrazioni non ci han­

no fino a qui portato che alla 
conclusione di una gretta verità : 

passivo e scevro di qualunque 
energia: quindi danno gravissi­
mo per la macchina amministra­
tiva e forse resultati contrari al 

— Sana 
massima amministrativa sarebbe 

agli stipendi dello Stato 

R. e pubblico interesse. 

avere 
pochi impiegati (s'intende il nu­

mero strettamente necessario), 
abili, di specchiata morale e con­
venientemente retribuiti. Per 

che, cioè, chi meno spende più 
spende. 

r 

Infatti esaminiamo con un ra­

pido colpo d' occhio come va la 
faccenda nelle diverse ammini­

strazioni dello 
Prima di tutto ci salta agli 

occhi 1' assurdo sistema degli a­

spiranti gratuiti. — Esso non ci 
sembra nò giusto, nò razionale. 
Tutt' uomo che presta l'opera 
sua debbe esserne retribuito. 
Arroge che da una caterva di 
impiegati che non percepiscono ). stizie.—È naturale che non pa­

tal modo si eviterebbero, oltre 
le immense spese dì controllo 
per alcune aziende, le continue 
lagnanze altresì onde sono tutto 
giorno assediati i ministeri spre­

cando un tempo prezioso ad a­

scoltare le solite nenie e a far 
ragione di pretese o vere ingiu­

alcuno stipendio o che lo godo­

no tenuissimo per lo spazio di 
alcuni anni, non si può ottene­

nere che un servizio languido, 

gando gì' impiegati il Governo 
non si possa fidare di essi e che 
i medesimi si trovino sempre cir­

condati da una serie di bisogni, 
ni 
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Amabile fanciulla, le vostre sorelle attendon 
Badate di non ridurmi 
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i 
e * immersi (ino alla gola 
più degradante miseria. 

nella 
­Ciò 

premesso, chi negar potrebbe 
che In (unto vantala economia 
dileguasi in fumo ed è vidolta 
allo stalo di lettera morta? — 
Spese ingenti di controllo, — 
Sussidj — e se ciò fosse po&o 

la R. finanza, vi 

non potere il Governo spendere più 
davvantaggio per gli artisti! 

In lai caso noi senza lenaa di es­
sereHacciali d inlriganti e sapienti, po­
tremmo essere in grado di dare un 
consiglio ai nostri Tutori, e dire­
mo loro: che si togliessero le paghe 
a (aoti fannulloni, ed ex­impiegati, i 
quali di altro non si occupano se noo 
di brigare per nuocere alla Patria, 
e dir plaças di chi è stato tanto mt­

forma richicdcsi dunque nelle . | sericordioso da lanciarli i loro appun­

ta qualche lagnanza, e fu domandato Infatti, npprvflKandorai d! una di 
il perché fosse stata presa una così queste così dette Gite di Piarne mi 
repentina determinazione, lì fu risposto precipitai instefcne mn altre v̂HtiÉio 

* * 

aggravare per 
suppliscono il cai (ivo servi/io e 
la malversazione. 

Una provida e generale ri­

roaioni burocratiche. E tempo t). 
che un governo saggio ed illu­
minalo faccia sparire, anche in 
tal rapporto, io, tracce del pas­
sato dispotismo sodo la cui mi­
cidiale influenza s1 ingenerarono 
tanti disordini e tanti abusi: e 
che il servizio dello Stato, per 
pietà della nostra finanza, sia 
ridotto alla sua più semplice e­
spressione normalmente organiz­
zato, 

M. O. L, 

UVM'O MBS.HÌKA aiBF îs'r'r&oatiiâ 
h — .■ 

Siamo noi sotto un Governo di­
spolico, n siwero sotlo un Governo 
liberale? 

Questa è una domanda, die per 
quanto di continuo noi re la facciamo 
non sappiamo darci una precìsa ri 
sposta, imperocché i fatti ci dimostrano 
come, possiamo giudicarlo nelP uno, 
e neir altro modo. Il fallo che vi 
narriamo, per esempio, ci conferma 
esser più nel primo, che nel secondo 
modo! 

Un'ordini* fulmimnlissimo fu dato 
agli artisti del Liceo da Candeli, col 
quale concedevasi ai medesimi, il ter­
mine disoh' tre giorni, per sgombrare 
le stanze che servono loro di studio 
e ciò fu fatto perchè quelle debbau 
servire, come di dormentorj pei mi­
lili. Siccome da alcuni di loro fu fai* 

f.^ 

lamenti; e con questi rispami, che noi 
stimiamo vistosi, giovare a dei giovani 
e vecchi artisti, i quali si danno ogni 
premura per corredare la Patria stes­
sa di oggetti degni dell'ammirazione 
di lutti/ — 

Più noi faremo notare un altro 
4 

fiftto, iî jjfiale siamo ben persuasi, farà 
■ ^ J * ! 

gltngiare aflallo pensiero, ai nostri 
'^Wr/^inedesimi — 

Ouiindo (per funestissima nostra 
fggra îa) le truppe Austriache omi­

\)i\f0m la 'ttoslra, allora Toscana; da 
quei fio Governo fu mandala la ÌJ£i~ 
ciantò,^i%fói'itre il Liceo in discorso 

s 

* » : f . ■ 

iwHitï/̂ WiWafe appena questi videro 
a che ÉSo #rviva il locale, non sola­

i f 

mente ̂ aspettarono; ma fecensi al* 
Iresi lilMvlglia del Governo stesso, 
elio avi^ia concepito un lauto tristo 
pensiero/ Notale che quelli erano, 
e sono, nostri acerrimi nemici, e gen 
le bàrbara/ 

E iiHft/ Vorrete voi forse mostrar­
vi più,atvërsi degli Austriaci, per le 
arti beile? Eh via/ non vogliamo, 
né possiamo cr&dfrl©; nel petto dei 
palrii nostri maggiori, non possono 
allignare odii così Vergognosi / 

Nói per tanto ci convinciamo che 
sarh presa una subitanea riparazione; 
e tanlo è vero che ne facciamo an­
ticipatamente, i ringraziamenti — Am* 
men SPOLCUCAN I 

IsJk G I T A I I ! IIIJftPlAOfrSItK 
E 

IL BAGKO DI TERRA A LIVORNO 

Non vi sorprenda, lettori carissi­
mi, la stranezza del titolo, perchè non 
è die la velilo. 

Vaginae di terza ­daafe eut© 
velli benpresto convincermi che se la 
spesa è tenue, il patimento è grande. 

Nel tragitto da Firenze a Livorno, 
si è costretti a far la parte del iVe­
gro ih Carena non essendo possibile 
muovervi da verun lato; tanta» è la 
stiva in quei barilozzi pieni di acciu­
ghe con la lesta. Ebbi poi luogo di 
notare, nella mia caligine filosofica, 
che, questo viaggio, benché di corta 
durata, riepiloga nella sua brevità 
tutte le angustie e le noie di uno luci­

+ 

go, e crcdialemi (ansi ne sarete con­
vinti per prova) che quelle Due Ore 
rcppresenlano 7,200 piccole miserie, 
quanti sono i secondi delle ore sud­
dette, lunghissime, eterne 

« Perché il dolor le conta. « 
Avanti pure, Eccoci finalmfeoto 

giunti tutti d*' un" flato al sospirato 
Labrone: a questo lido beato dove 
gP illusi si augurano nei loro delirj, 
di confortare gli aridi loro polmoni 
col refrigerante aere marittimo. Ma, 
oh Dio! qua! disinganno gli attende 
sulP avara spiaggia ! Come presto (ap­
pena cioè scesi dal Treno) svaniscono 
tutu i dorati sogni del dilettante dei 
Treni diretti / 

Si trova assedialo in un attimo da 
uno sciame di trucconi» di vetturini 
e di vampiri {alias poveri e vagabon­
di) che spoetizzandolo affatto lo sfor­
zano a penose riflessioni su quesla 
barbarie di fatto, io mezzo alla Ci­
viltà di nome. 

E le dolci aure mariltime? — Oh 
non me ne parlate per carità, che io 
m' accorsi di essere in riva al maro 
soltanto io forza d1 uno spietato Li­
beccio che mi fece respirar polvere 

Ma che 
tulio il giorno. 

E il bagno di mare? 
bagno, se il bagno io V aveva già fat­
to nel Ireno? Io mi trovava in un 
mar di sudore, onde fui costretto a 
concludere entro me stesso che aveva 
intrapresa una Gita di dispiacere per 

fare un Bagno di terra a Livorno. 
E tutto ciò dico e confermo ac­

cettanti e stipulanti i miei compagni 
di disinganno. 

Io N. 
Dilettante Blasé 
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